I DISASTRI DELLA REALIZZAZIONE DEL TUNNEL
· IL BENE PIU’ IMPORTANTE : L’ACQUA – all’interno della Tambura c’è un grande bacino d’acqua che serve a dare da bere e servire tutta Massa e i paesi montani. La perforazione potrebbe compromettere la struttura naturale del bacino e provocare la dispersione IRRIMEDIABILE dell’acqua con le conseguenze che possiamo immaginare. Non è fantasia perché in Toscana, nel Mugello è proprio successo nonostante gli esperti avessero detto che non ci sarebbe stato alcun pericolo: sono scomparse tutte le sorgenti e 31 corsi d’acqua, tra fiumi, torrenti e ruscelli. I boschi sono seccati, gli animali sono fuggiti.  E la contaminazione delle acque? Senza dubbio l’escavazione, le perdite dei mezzi di oli e liquidi e frammenti gommosi provocherebbero un grave inquinamento delle acque che ne comprometterebbe il suo utilizzo.
· I PAESI SCONVOLTI: il passaggio di una strada che per poter reggere il traffico presunto deve per forza essere ampliata di dimensioni tali che porterebbe uno sconvolgimento nella vita dei paesi montani : immaginate ponti  che attraversano sopra le case; il fiume coperto; i fianchi della montagna mangiati e smussati. Immaginate che chi vuole il Tunnel parla del passaggio di 10.000 mezzi al giorno: non è vero! Ma se fosse vero solo un terzo di quanto dicono vorrebbe dire che dalle 6 del mattino alle 20.00 passerebbero tra camion e auto 3.500 mezzi : ovvero uno ogni 4 minuti. Se si potesse vedere tutta la strada dall’alto fino a Massa, si vedrebbe per 14 ore una fila interminabile e continua.
· TUMORI, RUMORI, PERICOLO E VIBRAZIONI – Questo traffico porterebbe con sé l’inevitabile pericolo delle polveri sottili, causa di innumerevoli casi di tumore al polmone; è quello che vogliamo? Il rumore continuo sarebbe insopportabile e cambierebbe per sempre la vita della valle; e quando tutti questi mezzi arrivano in centro che è gia congestionato ora? E le vibrazioni che danni porterebbero alle case? E ai fianchi già pericolanti della montagna sopra i paesi? E il pericolo provocato dal traffico continuo? Diventeremmo lo svincolo dell’alta Toscana: in una città senza parcheggi; con strade già ora inadeguate; con troppe auto e pochi servizi; e chi vorrebbe venire in vacanza in un caos simile? Cosa ci guadagnano poi  i paesi da un traffico veloce che da noi passerebbe e via? 
· INVESTIMENTI -  Il Ministro Matteoli parla di fiumi di €uro per la provincia di Lucca. Parla di 170 milioni di €uro per il traforo, che andrebbero ai comuni Garfagnini che a loro volta pagherebbero le ditte capaci e attrezzate per compiere quel tipo di opera; aziende che qui non ci sono e quindi i guadagni andrebbero altrove. Quale beneficio per il nostro comune? Nessuno! A noi solo i danni e i disagi. Tutti quei soldi, che sono i nostri, non potrebbero essere spesi meglio? Noi crediamo di sì. 
· RETE STRADALE – Questo tunnel dovrebbe collegare l’altra Garfagnana con  il mare. La ragione dovrebbe essere quella del risparmio di tempo; ma da Castelnuovo Garfagnana a Massa si guadagnerebbero solo 7 / 8 minuti ( se la strada fosse libera) in confronto alla già esistente via di Arni verso Massa  o del Cipollaio verso la Versilia. Questo potrebbe giustificare una simile spesa o i grandi e rischi per la valle massese? NO senz’altro!

· IL MARMO – un altro obiettivo dei Garfagnini è l’escavazione, supponendo di trovare marmo da scavare ( sempre a nostro rischio e pericolo). Ma già molti esperti hanno detto che a quella profondità non c’è marmo buono. Restano gli inerti. Certo tutte le Apuane possono diventare inerti. Ma a pagare saremo noi massesi e pagheremo in litri d’acqua, in salute e in abbandono del territorio.
· IL SISTEMA CARSICO – All’interno della Tambura si trova un enorme sistema di grotte, secondo solo a quello dell’Antro del Corchia. Un sistema di canali e sifoni attraverso i quali l’acqua scorre dall’alto delle creste e si riunisce nel grande bacino. Un meraviglioso mondo sotterraneo visitato da centinaia di speleologi di tutto il mondo, apprezzato e studiato.
COSA INVECE SI POTREBBE FARE

· Il fiume – Stiamo ancora aspettando un depuratore decente. In estate con l’arrivo dei turisti il mare diventa vergognoso.
· I paesi – non esiste una politica di valorizzazione dei paesi: non c’è omogeneità tra le costruzioni restaurate; ci sono tante case abbandonate e fatiscenti che con aiuti economici mirati ed agevolati potrebbero essere trasformate in affittacamere e dare così un impulso economico ai privati e al paese intero favorendo la nascita di trattorie, alimentari, centri visita. Questo per creare un percorso tra i paesi collegandoli con una rete di sentieri ben mantenuti e restaurati. 
· I sentieri – le nostre M. e le nostre colline hanno un potenziale immenso, ma sfruttato male  e solo in parte. Siamo pieni di luoghi che parlano di storia, di lavoro, di vita, ma questo resta sconosciuto perché non ci sono sentieri accessibili. In Italia e in Europa ci sarebbero moltissime persone che passerebbero qui le loro vacanze s e solo gliene dessimo la possibilità. Allora investiamo sulla manutenzione dei sentieri, rendiamoli percorribili e sicuri.
· Le vie di lizza – il patrimonio storico delle vie di lizza ha bisogno di una urgente valorizzazione ed un immediato piano di intervento di restauro, se non vogliamo che tutto ciò vada perso. Queste incredibili opere dell’uomo, ammirate in tutto il mondo, potrebbero attrarre un gran numero di turisti escursionisti.

· Le cave abbandonate – dove arrivano le vie di lizza ci sono cave abbandonate che testimoniano del grande  difficile lavoro dell’uomo. Sarebbero, se recuperate e conservate, una grande attrazione .
· L’ambiente – se vogliamo che il parco produca lavoro deve essere salvaguardato però l’ambiente. Paesi, vie di  lizza , cave, sentieri e montagne devono trovarsi in un ambiente naturale per essere riconosciuti come una particolarità, un’attrazione unica. Non ci deve essere l’invasione dell’uomo: né strade ( ce n’è già in abbondanza) né impianti di alcun genere. 

· Le sorgenti – per avere però un ambiente naturale integro e di attrazione si devono recuperare alcune cose: le sorgenti prima i tutto. Quelle che c’aerano stanno scomparendo, un po’ per effetto dell’escavazione, un po’ per il cambiamento climatico, ma molte anche per l’abbandono dell’uomo ( cavatori e pastori).
· I corsi d’acqua  - i corsi d’acqua sono spesso intasati da vegetazione; occlusi da marmettola; deviati da interventi umani. I corsi d’acqua portano la vita e devono essere curati.
·  I boschi – sono abbandonati da tempo e spesso impercorribili, mentre sarebbe magnifico poterli attraversare per godere dell’aria pura, dei suoni e dei silenzi del bosco. Sono minacciati da incendi e il sottobosco tappezzato di alberi abbattuti e rami secchi che alimentano i fuochi creando disastri. I boschi sono i nostri polmoni.
· Gli alpeggi – il recupero degli alpeggi potrebbe dare l’occasione di creare luoghi di vacanze autogestite, molto ricercate, recuperando le vecchie baite e organizzando soggiorni verdi. 
· I rifugi – i rifugi esistenti sulle Apuane non sono molti, ma soprattutto non sono organizzati come dovrebbero per poter accogliere un maggior numero di escursionisti. Il “ Nello Conti” per esempio non ha neppure una teleferica per trasportare il materiale.
· Le strutture di accoglienza  - in città così come lungo la valle del Frigido e nemmeno nei paesi esiste una struttura capace di ospitare gruppi numerosi che non trovando alloggi adeguati scelgono altri luoghi.
· Le strade di montagna – per permettere una tranquilla percorribilità delle strade è necessario un intervento massiccio sui fianchi delle montagne per eliminare quei pericoli di frana che ogni giorno incombono sui paesi e sui passanti. Occorre intervenire dove il disagio alla circolazione è più forte e si dovrebbe cercare di creare spazi per il sempre maggior numero di auto dei paesani e dei visitatori.
